
9
Mimesis

SELVAR
IO

. G
U

ID
A ALLE PARO

LE 
D

ELLA SELVA
AN

D
R

EA PAST
O

R
ELLO

9€30,00

CARMEN ANDRIANI, ELENA ANTONIOLLI, GIORGIA AQUILAR, 
LAURA ARRIGHI, ALBERTO AZIANI, BEATRICE BALDUCCI, 

CAMILLA BERNAVA, GIULIA BERSANI, ALBERTO BERTAGNA, 
GIACOMO BRUNELLI, MARIO CANNELLA, GIOVANNI CARLI, 

CLAUDIO CERASOLI, GIANLORENZO CHIARALUCE, MAURIZIO 
COCCO, ARIANNA COLOMBO, MARCO CROSATO, PIETRO DALLE 
NOGARE, MICHAEL DANNER, GIACOMO DE CARO, DIMITRI DE 
RADA, FRANCESCO DI MAIO, DAMIANO DI MELE, ANNAMARIA 

D’URSI, EDOARDO FANTERIA, VALENTINA FERRITTI, 
LUDOVICA FILIERI, FRANCESCO ROMANO FRAIOLI, MATTEO 
GARRONE, ESTHER GIANI, MASSIMILIANO GIBERTI, ANDREA 

IACOMONI, ALESSANDRO INCHES, GIACOMO INFANTINO, 
STAMATINA KOUSIDI, SILVANA KÜHTZ, UGO LA PIETRA, JACOPO 

LEVERATTO, GLORIA LISI, LEONARDO MAGRELLI, RICCARDO 
MALATTO, FRANCESCO MARCHESI, FEDERICO MARCOMINI, 
GRAZIELLA MARTURANO, LORENZO MINGARDI, STEFANO 

MELLI, EMANUELE RINALDO MESCHINI, ANNALISA METTA, 
ANDREI MOLODKIN, ELISA MONACI, ARIANNA MONDIN, 

NICCOLÒ MONTI, VINCENZO MOSCHETTI, LAURA MUCCIOLO, 
SERENA OLCUIRE, CATERINA PADOA SCHIOPPA, MARTA 

PANIGHEL, SILVIA PARENTINI, ANDREA PASTORELLO, LUANA 
PERILLI, ALBERTO PETRACCHIN, CHIARA PRADEL, KARINE 

PRÉVOT, FEDERICO RAHOLA, ALESSANDRO ROCCA, SISSI 
CESIRA ROSELLI, MASSIMO ROSSI, ANDREA SALVO ROSSI, 

KEVIN SANTUS, SARA ANNA SAPONE, GIUSEPPINA SCAVUZZO, 
ISABELLA SPAGNOLO, SEBASTIAN STEVENIERS, DANIEL 

SZALAI, GIOVANNA TAGLIASCO, MARIANNA TAGLIASCO, ALFIO 
TOMMASINI, TOMMASO TUPPINI, ETTORE VADINI, JACOPO 

VALENTINI, VINCENZO VALENTINO, SALVATORE VITALE, AMY 
M. YOUNGS, FRANCESCA ZANOTTO, DAVIDE ZAUPA, LUCA ZILIO

ANDREA PASTORELLO
A CURA DI

A C
U

R
A D

I

SELVARIO. 
GUIDA ALLE PAROLE 

DELLA SELVA

9
7

9
1

2
2

2
3

0
4

9
3

9





SELVARIO. 
GUIDA ALLE PAROLE 

DELLA SELVA

SELVARIO. 
GUIDA ALLE PAROLE DELLA SELVA
a cura di Andrea Pastorello

Il Selvario è una raccolta di parole urticanti, 
una guida per orientarsi nei lemmi della 
contemporaneità, una selva ulteriore entro la 
quale perdersi, trovarsi, sbranarsi. Il volume 
restituisce gli esiti di una call for paper bandita 
nell’ambito del Prin «SYLVA» dall’unità di ricerca 
dell’Università degli Studi di Genova.

EDITORE
Mimesis Edizioni
Via Monfalcone, 17/19  
20099 Sesto San Giovanni
Milano – Italia
www.mimesisedizioni.it

PRIMA EDIZIONE
Novembre 2023

ISBN 
9791222304939

DOI
10.7413/1234-1234021

STAMPA
Finito di stampare nel mese di novembre 2023 
da Digital Team – Fano (PU)

CARATTERI TIPOGRAFICI
Union, Radim Peško, 2006
JJannon, François Rappo, 2019

LAYOUT GRAFICO
bruno, Venezia

IMPAGINAZIONE
Alberto Chiesa
Andrea Pastorello

© 2023 Mimesis Edizioni
Immagini, elaborazioni grafiche e testi
© Gli Autori

Il presente volume è stato realizzato con
Fondi Mur-Prin 2017 (D.D. 3728/2017).
Il libro è disponibile anche in accesso aperto alla 
pagina www.iuav.it/prin-sylva-prodotti.

Ogni volume della collana è sottoposto alla 
revisione di referees scelti tra i componenti del 
Comitato scientifico.

Per le immagini contenute in questo volume 
gli autori rimangono a disposizione degli 
eventuali aventi diritto che non sia stato 
possibile rintracciare. I diritti di traduzione, di 
memorizzazione elettronica, di riproduzione e 
di adattamento anche parziale, con qualsiasi 
mezzo, sono riservati per tutti i Paesi.

COLLANA SYLVA 
Progetto dell’Unità di ricerca dell’Università 
Iuav di Venezia nell’ambito del PRIN «SYLVA. 
Ripensare la “selva”. Verso una nuova alleanza 
tra biologico e artefatto, natura e società, 
selvatichezza e umanità». Call 2017, SH2. Unità 
di ricerca: Università degli Studi di Roma Tre 
(coordinamento), Università Iuav di Venezia, 
Università degli Studi di Genova, Università 
degli Studi di Padova.

DIRETTA DA 
Sara Marini
Università Iuav di Venezia

COMITATO SCIENTIFICO
Piotr Barbarewicz
Università degli Studi di Udine
Alberto Bertagna
Università degli Studi di Genova
Malvina Borgherini
Università Iuav di Venezia
Marco Brocca
Università del Salento
Fulvio Cortese
Università degli Studi di Trento
Esther Giani
Università Iuav di Venezia
Massimiliano Giberti
Università degli Studi di Genova
Stamatina Kousidi
Politecnico di Milano
Luigi Latini
Università Iuav di Venezia
Jacopo Leveratto
Politecnico di Milano
Valerio Paolo Mosco
Università Iuav di Venezia
Giuseppe Piperata
Università Iuav di Venezia
Alessandro Rocca
Politecnico di Milano
Eduardo Roig
Universidad Politécnica de Madrid
Micol Roversi Monaco
Università Iuav di Venezia
Gabriele Torelli
Università Iuav di Venezia
Laura Zampieri
Università Iuav di Venezia
Leonardo Zanetti
Alma Mater Studiorum Università di Bologna



B 

98 — 103 BATTUAGE
 GIOVANNI CARLI

104 — 107 BATTUAGE II
 VALENTINA FERRITTI

C 

110 — 115 CADUTA
 EDOARDO FANTERIA

116 — 121 CAMPORELLA
 MARTA PANIGHEL

122 — 127 CANCELLAZIONE
 DIMITRI DE RADA

128 — 133 CANE
 MATTEO GARRONE

134 — 141 CONFLITTO
 MASSIMILIANO GIBERTI

142 — 149 CONFLITTO II
 FRANCESCO MARCHESI

150 — 157 CYBER-UTOPIA
 FRANCESCO ROMANO FRAIOLI

D 

160 — 167 DECOMPOSTO
 ELENA ANTONIOLLI 

A 

16 — 31 ABBUFFATA
 ANDREA PASTORELLO

32 — 41 ABISSO
 GIORGIA AQUILAR

42 — 47 ABITACOLO
 UGO LA PIETRA

48 — 53 ABUSIVO
 GLORIA LISI

54 — 59 ACCUMULAZIONE
 CHIARA PRADEL

60 — 65 AILANTO
 RICCARDO MALATTO

66 — 71 APERTURA
 LAURA MUCCIOLO

72 — 75 ARA
 GIACOMO INFANTINO

76 — 81 AURORA
 LEONARDO MAGRELLI

82 — 89 AVAMPOSTO
 VINCENZO MOSCHETTI

90 — 95 AVANZO
 ARIANNA COLOMBO



238 — 245 GEOMETRIA
 ALESSANDRO ROCCA

246 — 253 GIUNGLA
 GIUSEPPINA SCAVUZZO

H

256 — 261 HYLE
 DAMIANO DI MELE

I

264 — 271 IBRIDO
 MASSIMILIANO GIBERTI

272 — 279 IEROFANIA
 LUCA ZILIO

280 — 285 IMPRONTA
 SALVATORE VITALE

286 — 293 INCOLTO
 STAMATINA KOUSIDI

294 — 299 INDOMITO
 ESTHER GIANI

L

302 — 309 LICHENE
 KARINE PRÉVOT

310 — 317 LIEVITO
 ANNAMARIA D’URSI, GIOVANNA 

TAGLIASCO, MARIANNA TAGLIASCO

168 — 173 DISTURBO
 STEFANO MELLI

E

176 — 181 ECO
 FRANCESCO DI MAIO, NICCOLÒ 

MONTI

182 — 187 ECOSISTEMA
 CAMILLA BERNAVA

188 — 195 ESOSOMATICO
 VINCENZO VALENTINO

196 — 201 ESTASI
 MARCO CROSATO

F

204 — 209 FAME
 DANIEL SZLAI

210 — 215 FORMA
 ANDREA IACOMONI

216 — 221 FOSSILE
 FRANCESCA ZANOTTO

222 — 229 FREAK
 EMANUELE RINALDO MESCHINI

G

232 — 237 GALASSIA
 ALFIO TOMMASINI



N

396 — 403 NATURA
 LUDOVICA FILIERI

404 — 417 NEOLOGISMO
 MARIO CANNELLA

O

420 — 427 OCCUPANTE
 GIANLORENZO CHIARALUCE

428 — 433 OCCUPANTE II
 LUANA PERILLI

434 — 437 OCCUPANTE III
 AMY M. YOUNGS

438 — 445 ORDINE
 FEDERICO MARCOMINI

446 — 451 OSSESSIONE
 LORENZO MINGARDI

P

454 — 459 PANCIA
 SISSI CESIRA ROSELLI

460 — 465 PARADISO
 LEONARDO MAGRELLI

466 — 473 PASSAGGIO
 CATERINA PADOA SCHIOPPA

M

320 — 327 MACCHIA
 ANNALISA METTA

328 — 335 MACCHIA II
 FEDERICO RAHOLA

336 — 343 MACHIAVELLICO
 ANDREA SALVO ROSSI

344 — 349 MALFIDO
 GIACOMO BRUNELLI

350 — 357 MAPPA
 MASSIMO ROSSI

358 — 369 MASSONERIA
 PIETRO DALLE NOGARE

370 — 375 MIASMA
 ARIANNA COLOMBO, RICCARDO 

MALATTO

376 — 381 MINIERA
 GIACOMO DE CARO

382 — 387 MINIERA II
 CLAUDIO CERASOLI

388 — 393 MOSTRO
 ELISA MONACI



542 — 547 SOSTENTAMENTO
 KEVIN SANTUS, ISABELLA SPAGNOLO

548 — 553 SOTTOBOSCO
 ALBERTO AZIANI 

554 — 561 SOVVERSIONE
 SERENA OLCUIRE

562 — 567 SPETTRO
 GIACOMO INFANTINO

568 — 573 SPINA
 GRAZIELLA MARTURANO

574 — 579 SPONTANEO
 ETTORE VADINI

580 — 585 STRANIAMENTO
 GIULIA BERSANI, DAVIDE ZAUPA

586 — 597 SUPERNATURE
 ALBERTO BERTAGNA

T

600 — 605 TEPPISMO
 SEBASTIAN STEVENIERS

606 — 609 TERRACQUEO
 ARIANNA MONDIN

610 — 615 TERRACQUEO II
 ANDREI MOLODKIN

474 — 481 PICNIC
 LAURA ARRIGHI

482 — 489 POETICA
 SILVANA KÜHTZ, SILVIA PARENTINI

490 — 495 POLITROPO
 BEATRICE BALDUCCI, SARA ANNA 

SAPONE

496 — 501 POSTUMANO
 JACOPO LEVERATTO

Q

504 — 509 QUALUNQUE
 MAURIZIO COCCO

R

512 — 517 RADUNO
 ALESSANDRO INCHES

518 — 525 RIFUGIO
 ARIANNA COLOMBO, RICCARDO 

MALATTO

526 — 531 RILASCIO
 ALBERTO PETRACCHIN

S

534 — 541 SELVA
 JACOPO VALENTINI



U

618 — 623 URANIFERO
 MICHAEL DANNER

V

626 — 637 VIAGGIO
 CARMEN ANDRIANI

638 — 645 VORTICE
 TOMMASO TUPPINI

Z

648 — 653 ZECCA
 GRAZIELLA MARTURANO



389 MOSTROMOSTRO

ELISA MONACI

Mostro è una figura in grado di sovvertire il luogo comune sullo 
stare e sull’attraversare i territori addomesticati. Il termine indivi-
dua una persona con caratteristiche fuori dalla norma tali da gene-
rare spavento, “mostro” è una forma letteraria e popolare toscana, 
participio passato di “mostrare”1, individua l’atto di rivelare, met-
tere in luce, è un’azione tesa alla conoscenza di ciò che si ignora 
o che si teme. Il monstrum in latino è, infatti, un prodigio, un por-
tento, colui in grado di mostrare caratteristiche fuori dall’ordine 
naturale dell’essere umano, è quindi un potenziamento che spa-
venta perché assume caratteristiche innaturali2. Mostro è quin-
di colui in grado di mostrare caratteristiche inedite, mai viste pri-
ma, producendo un disvelamento, sempre dal latino indica anche 
il “segno degli dèi” da cui la sua componente religiosa e mistica. 
Mostro, però, è principalmente un prodotto dell’immaginario che 
si mescola con le mitologie e leggende, con accezioni quasi sem-
pre negative sia sul piano estetico – il mostro è tale se presenta 
caratteristiche sgradevoli e respingenti – sia sul piano etico – il 
mostro è colui che agisce con cattiveria efferata e ingiustificata – 
se non quando il termine è teso a sottolineare una capacità fuo-
ri dal comune, allora la sua accezione si connota positivamente, 
mantenendo la componente di stupore e di stra-ordinario3. Il 
mostro è stato in alcuni casi il dispositivo tramite cui un territorio 
veniva riscoperto, è questo il caso del lago di Lochness la cui fortu-
na e ritorno in auge del suo paesaggio sono dovuti all’avvistamen-
to parziale e fortuito – o almeno alla sua narrazione – di un mostro 
che abita i fondali, producendo un mescolamento tra il desiderio 
di avvistare lo strano essere e la paura dell’incontro con l’ignoto. 

Mostro è stato anche il soprannome dato al misterioso omi-
cida della nota vicenda di cronaca nera dei duplici assassinii avve-
nuti dal 1974 al 1985 nei dintorni della città di Firenze4. Il caso 
è preso in esame sotto la sua dinamica spaziale che interessa i 
luoghi nei quali sono avvenuti gli omicidi: sono il territorio e il 
paesaggio a essere i protagonisti della storia quali spazi in grado 
di rifugiare ma rendere prigionieri. La campagna dentro la quale 
avvengono i delitti è il paesaggio toscano da cartolina, antropiz-
zato e costruito, frutto di continua manutenzione e di progetto 
per renderlo perfettibile, ordinato e corrispondente all’immagi-
nario ormai assodato della campagna toscana. Un fenomeno oggi 
potenziato fino alle estreme conseguenze dall’acquisto da parte 
di imprese straniere di porzioni del paesaggio toscano, paesini e 
borghi compresi. Lo scopo è di mantenere intatto l’immagina-
rio cristallizzato della campagna fiorentina e produrre l’aura di 
autenticità per il turismo internazionale5, mescolando resurrezio-
ni kitsch di ambientazioni e di pratiche ormai perdute o desue-
te ad artificializzazioni totali di ambienti e contesti circoscritti. 
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Il mostro è quel dispositivo la cui apparizione cambia le map-

pe del territorio, la concezione dello spazio e il suo possibile attra-
versamento. Definisce il passaggio di stato dalla norma all’ignoto, 
l’informe e l’oscuro. Come un mostro medievale, la cui esistenza è 
provata dal fatto che non vi siano prove della sua presenza, il mostro 
progetta la selva nella sua apparizione in territori noti e control-
lati. Innesta l’oscurità dentro brani di paesaggio artificializzato e 
ordinato, traghettandoli dentro la selva oscura. Progettare dentro 
un paesaggio che subisce cambi di stato, che in un momento si 
tramuta da luogo ameno a spazio infero, significa dover necessa-
riamente fare i conti con una natura frammista10, incoerente e 
ambigua. Il paesaggio si costruisce, dunque, per metamorfosi che 
impongono la definizione di accordi e di patti effimeri tra artefatto 
e biologico, che si sanciscono e si rompono continuamente in un 
flusso incessante. Il territorio di azione della selva è quindi sempre 
in bilico tra luoghi rassicuranti e ordinati, il cui silenzio è presa-
gio di possibili pericoli in agguato, e luoghi disarmonici e in con-
flitto, caratterizzati da continue alterazioni della materia. Dentro 
questi confini sfumati e irrintracciabili, il mostro è una modali-
tà di progetto che sposta incessantemente il limite tra l’artefatto 
e la rinaturalizzazione dei luoghi, definendo l’azione progettuale 
attraverso accostamenti, innesti e ibridazioni. Il mostro in questo 
senso costruisce risarcimenti: proprio quando il progetto è con-
centrato a mettere a proprio agio, a creare scenari nei quali non vi 
sia conflitto, in cui tutto sia risolto e ordinato, conciliante e pacifi-
cato, il mostro produce un effetto non desiderato e imprevisto11. 
L’atteggiamento di conciliazione diviene irritante, diviene pertur-
bante, rende noto che c’è qualcosa che viene nascosto, che non si 
conosce tutta la verità, che la selva è avanzata silenziosa ai bordi 
dei nostri confini e adesso assedia le nostre certezze progettuali. 

Nella costruzione di questo effetto doppio di conciliazione 
e di irritazione, il mostro è sostanzialmente un movimento, un’a-
zione attiva di traslazione, si rivela e sposta interi brani di città e 
brani di paesaggio, come quello di Lochness o di Firenze, ridefi-
nisce semanticamente i territori attraverso la propria apparizio-
ne intermittente, rivelatrice. Nella sua azione di movimento, il 
mostro pone l’attenzione sulla sua narrazione in grado di sovver-
tire e ridefinire gli spazi che attraversa con il suo spostamento. 
Dal momento in cui il mostro è colui il quale presenta sembian-
ze e comportamenti ignoti e inediti, l’azione di interpretazione 
diviene centrale per scomporre o provare a rapportare la materia 
ignota al mondo conosciuto12. Similitudini e metafore diven-
gono quindi lo strumento che traghetta quanto visto e perce-
pito dentro il mondo della narrazione in grado di testimoniare 
l’incontro con il mostro. 

I delitti, ammantati da un’aura di esoterismo e di mistero6, si 
consumano nelle immediate vicinanze di casolari, agriturismi o 
case di periferia, a poche centinaia di metri, o alcune volte solo 
a pochi metri, dai giardini e dalle abitazioni, proprio dentro il 
paesaggio che si vuole immacolato e ordinato, sotto gli occhi dei 
vicini. Si tratta di spiazzi sul giaciglio della strada tra i cespu-
gli selvatici a margine di un campo coltivato, slarghi di acces-
so a strade private di casolari o ville, terreni a lato dei vigneti: 
i luoghi dei delitti che circondano da nord a sud il centro fio-
rentino raccontano di colline tranquille, antropizzate, di ter-
reni contesi tra un filare e un giardino, raccontano di un appa-
rente ordine controllato7. La selva nella quale incorre Dante 
in modo improvviso e inaspettato, senza sapere come avesse 
smarrito la via, scaturisce nell’arco di pochi metri e si definisce 
quale doppio rispetto al paesaggio del territorio fiorentino8. 
Nel lato oscuro di questo contesto idealizzato, apparentemente 
sicuro, avvengono gli atti più mostruosi della storia degli ulti-
mi trent’anni della città “del Rinascimento”, un contemporaneo 
antirinascimento9. La campagna, così domestica e vicina all’ur-
bano che assicura alle giovani coppie un riparo sicuro dentro cui 
nascondersi, diviene il luogo della mostruosità e della morte, 
improvvisamente intricata, lontana, inarrivabile, piena di soli-
tudine. I luoghi non sono frutto di una predeterminazione, non 
si tratta di un bosco reale, ma divengono la scena dell’oscurità 
perché scelti come rifugio che si trasforma in una selva. I delit-
ti, inoltre, sono ancora più efferati, mostruosi appunto, perché 
in qualche modo coincidenti con l’atto dell’amore: l’omicidio 
si compie solo su coppie appartate e intente in relazioni intime 
dentro anfratti selvatici ai confini della società. La selva, dun-
que, si materializza non soltanto quale luogo fisico in ombra 
rispetto alla vita pubblica, ma anche come tentativo di costru-
ire un nascondiglio intimo e personale che insegue un proprio 
bisogno, un’intimità che viene attaccata, messa in crisi e che tro-
va la morte. La presenza del Mostro riconfigura in quegli anni 
anche molte dinamiche urbane della stessa città di Firenze, defi-
nendo l’impossibilità di utilizzare le colline limitrofe quali pro-
paggini della vita cittadina, di doversi muovere sempre in grup-
po, di ricercare per necessità la folla e la luce. Ripropone per un 
periodo una dinamica medievale dell’approccio allo spazio e al 
paesaggio. Il Mostro di Firenze non si mostra, rimane irrisolto e 
misterioso. Produce un movimento fatto di indizi, di sparizioni 
e apparizioni violente. La perdita di tracce è la principale carat-
teristica, la selva si materializza nel momento dell’atto violen-
to e trasforma un luogo accogliente e controllato in uno spazio 
dell’orrore, dell’oscuro e del mistero.
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L’apparizione della figura ignota e spaventosa è definibile solo 

attraverso la lente del racconto e della sua conseguente aderenza o 
meno alla realtà – lo stesso Mostro di Firenze è così denominato 
perché la sua identità rimane celata e non individuabile. Il raccon-
to dell’avvicendamento e dell’avvistamento del mostro ne pro-
duce una definizione spaziale, scalare e temporale dentro i con-
testi noti. Presentandosi come pausa rispetto alla linearità del 
territorio circostante, come perimetro delimitato che continua 
un proprio discorso a sé stante, il mostro si costituisce secondo un 
montaggio scomposto di fotogrammi, apparizioni, osservazioni e 
cacce. Confondendo i confini tra realtà e immaginario e tra auten-
tico e artefatto, il mostro produce nuovi paesaggi che sono frutto 
allo stesso tempo di mitologie, errori di calcolo, delitti irrisol-
ti, oscurità progettate e sguardi verso tempi e spazi impossibili.

393 MOSTRO
1 Cfr. Vocabolario Treccani online, disponibi-
le al link www.treccani.it/vocabolario/mostro2/, 
consultato il 15/04/2022. 

2 Accadimenti e personaggi ritenuti “pro-
digiosi” o “portentosi” erano nell’antica Roma 
rilevati quali presagio di sventure e quindi guar-
dati con sospetto, allo stesso modo alimentavano 
le leggende e gli avvistamenti di creature mostruo-
se abitanti territori geografici al tempo 
sconosciuti come l’Asia e l’Africa, cfr. ad esempio 
Plinio, Storia naturale, I secolo d.C.; cfr. anche 
parte del catalogo della mostra: D. Lippi, (a cura 
di), Animalia. Gli uomini e la cura degli animali nei 
manoscritti della Biblioteca Medicea Laurenziana, 
Mandragora, Firenze 2014. 

3 Cfr. in particolare i continui cambi di 
prospettiva e di giudizio sulla concezione dell’or-
rido e del brutto, in contrapposizione alla ricerca 
della bellezza, che attraversano i periodi storici 
in: U. Eco, Storia della bruttezza, Bompiani, 
Milano 2007. Il volume, il cui effetto di strania-
mento è amplificato dal fatto che al suo interno 
si trovano cose oggigiorno comunemente reputa-
te di valore artistico ed estetico, in particolare 
sottolinea, attraverso il trittico che individua il 
brutto di per sé, il brutto formale e il brutto 
artistico, una dualità tra la repulsione per le 
mostruosità e un’attrazione per le violazioni 
dell’ordine precostituito.

4 Sui fatti di cronaca si rimanda alla 
numerosa bibliografia giornalistica e letteraria, 
nonché alla documentaristica e filmografica, che 
negli anni è stata prodotta attorno ai fatti di 
cronaca nera sotto il nome del Mostro di Firenze. 
Si sottolinea in particolare il sito tutt’oggi in 
aggiornamento che tiene traccia della costellazio-
ne di fatti e pubblicazioni sul tema: www.
mostrodifirenze.com, consultato il 20/04/2022.

5 Cfr. R. Koolhaas, Countryside, in “O32C”, 
23, Winter 2012, pp. 49-72.

6 Cfr. in particolare J. Balstrušaitis, Il 
medioevo fantastico. Antichità ed esotismi nell’arte 
gotica, Mondadori, Milano 1977 ed. or. Le Moyen 
Âge fantastique. Antiquités et exotismes dans l’art 
gothique, Colin, Paris 1955.

7 Alcune ricostruzioni reperibili su you-
tube mostrano la visione satellitare dei luoghi 
degli omicidi e la distanza esatta rispetto alla 
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